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U T 1 suo mestiere è dello 
scalpello, e non del pen-

nello": in una lettera del 1637 
a Francesco I d'Este, il poeta 
Fulvio Testi giustificava eoa, 
riportando le parole dello stes-
so Gian Lorenzo Bernini, il ri-
fiuto opposto dall'artista alla 
richiesta di dipingere due quadri 
per il duca di Modena e Reggio. 
Sebbene Bernini non sia stato, 
quindi, pittore di professione, Fi-
lippo Baldinucci, nella sua biogra-
fia del 1682, gli assegnò generica-
mente oltre centocinquanta dipin-
ti. Le ricerche volte a ricomporre 
questo insieme hanno condotto 
ad accumulare sul nome di Berni-
ni tele non sempre omogenee. Per 
la bella mostra a Palazzo Barberi-
ni, di cui il volume è il catalogo, 
Tomaso Montanari ha dunque se-
lezionato i sedici dipinti noti che, 
per qualità d'invenzione e di ese-
cuzione, si possono ragionevol-
mente assegnare alla mano del Re-
gista del barocco (l'espressione è 
nel titolo della mostra dedicata a 
Bernini nel 1999, a cura di Maria 
Grazia Bernardini e Maurizio Fa-
giolo dell'Arco). Di questi sedici 

quadri, la maggior parte sono ri-
tratti e autoritratti. Montanari 
motiva questa apparente predile-
zione dell'artista ricordando che 
nell'accademia di Bernini il ritrat-
to, insieme al teatro, giocò un ruo-
lo determinante per l'appropria-
zione all'arte di attitudini ed 
espressioni; così accadeva, pres-
sappoco negli stessi anni, anche 
nell'Officina di Rembrandt de-
scritta da Svedana Alpers (Einau-
di 2006 ). Come esercizio, oppu-
re per fame dono, Bernini ritrasse 
persone della sua cerchia in un'at-
tività forse non assidua, ma pro-
trattasi, secondo lo studioso, dagli 
anni Venti sino agli anni Sessanta 
del Seicento. Non si limitò, però, 
ai ritratti: tra alcune intense figure 
bibliche si segnala, in particolare, 
un notevole Cristo deriso, ritrova-
to da Francesco Petrucci, che esi-
bisce i segni pittorici di un altissi-
mo esercizio d'accademia (è l'uni-
ca attribuzione accolta da Monta-
nari, tra quelle avanzate da Pe-
trucci nel suo Bernini pittore, Boz-
zi 2006). Scritti d'epoca assegnano 
al Bernini anche numerosi dipinti 
di destinazione pubblica, ma in 
questi casi egli si riservò la respon-
sabilità dell'invenzione, lasciando 
l'esecuzione ai collaboratori. 

La prima parte del volume, 
dovuta a Montanari, comprende 
un saggio sulla pittura di Bernini 
e le schede delle opere esposte 
(tutti i dipinti a lui assegnati e 
sette tele attribuibili, per la sola 
parte esecutiva, a collaboratori o 
seguaci); l'inventario dei dipinti 
irrintracciabili, di quelli di bot-
tega e di quelli da rifiutarsi; 

un'utilissima raccolta delle fonti, 
fino al 1750, relative all'attività 
pittorica di Bernini. 

La seconda parte raccoglie in-
terventi di altri studiosi. Ann 
Sutherland Harris, specialista dei 
disegni berniniani, illustra i sei bel-
lissimi ritratti su carta esposti; 
Alessandro Angelini rileva le tan-
genze con la pittura romana dei 
primi decenni del secolo e richia-
ma alcune delle direttrici d'incon-
tro tra decorazione dipinta, scultu-
ra e architettura nei cantieri berni-
niani; Tod Marder riflette sul valo-
re di topos letterario dell'incontro, 
narrato dai biografi, tra Gian Lo-
renzo bambino e papa Paolo V; 
Steven Ostrow, anticipando il con-
tenuto di un suo prossimo libro 
dedicato alla teoria artistica in Ber-
nini, coglie nella sua opera l'eco 
della disputa rinascimentale sul 
paragone delle arti. La seconda 
parte del volume, aprendosi a tec-
niche diverse, invita quindi a con-
siderare i dipinti di Bernini nell'ot-
tica della speciale unità delle arti 
visive che egli seppe comporre nel 
corso della sua carriera d'espres-
sione è nel titolo dello studio dedi-
cato da Irving Lavin alla cappella 
Cornaro, Edizioni dell'Elefante, 
1980). H libro tuttavia non chiude 
il problema, bensì imposta solida-
mente il dibattito sul molo da at-
tribuire, nell'ambito della mul-
tiforme attività di Bernini, ad una 
produzione pittorica notevole per 
qualità e modernità. 
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Modenese, sacerdote del-
l 'ordine dei teatini, au-

tore di testi eruditi di filoso-
fia, matematica e astronomia, 
Guarino Guarirli (1624-1683) 
si dedicò all'architettura già 
durante il noviziato a Roma e 
poi negli anni di insegnamento 
al collegio teatino di Messina. 
Nel 1662, diretto a nord, si 
fermò a Roma dove osservò i la-
vori di Borromini e 
Bernini; tra il 1662 e il 
1665 insegnò a Parigi, 
dove iniziò la chiesa di 
Sainte-Anne-la-Roya-
le, sulla Rive Gauche. 
Nel 1665, per sei mesi, 
il suo soggiorno pari-
gino coincise con 
quello di Bernini, del 
quale potè studiare i 
progetti per il Louvre. 
Pur rimanendo ogget-
to di dibattito un possibile viag-
gio nella Spagna delle cupole 
moresche e tardogotiche, le nuo-
ve ricerche qui pubblicate dimo-
strano che Guarirli visitò Milano 
e Venezia; progettò chiese, inol-
tre, per Lisbona e Praga. Noto 
come "Mercurio del suo seco-
lo", tanto per i suoi viaggi quan-
to per la sua eloquenza, Guarini 
trovò una dimora stabile a Tori-
no, al servizio dei Savoia. Le sue 
due straordinarie chiese torinesi 
suscitano emozioni profonde e 
stimolano l'intelligenza dello 
spettatore. Una, San Lorenzo, è 
stata meravigliosamente restau-
rata; l'altra, la cappella della Sin-
done che lasciava senza fiato chi 
vi entrava, fu devastata dall'in-
cendio del 1997 e attende la fine 
dei lavori di restauro. 

Come per il contemporaneo 
Christopher Wren, la matemati-
ca era per Guarini la via verso 
l'architettura; il modenese incar-
na però anche un altro speciale 
tipo professionale, quello del 
prete architetto. Molti gesuiti, 
domenicani, barnabiti, teatini e 
carmelitani praticarono l'archi-
tettura nell'Italia del Seicento, 
ma nessuno fu tanto prolifico, di 
edifici e di testi scritti, quanto 
Guarini. Rudolf Wittkower, pio-
niere, dopo la guerra, della nuo-
va attenzione rivolta al Piemonte 
da parte della cultura internazio-
nale, si chiedeva che cosa doves-
se provare il prete architetto nel 
dire messa sotto le sue stesse cu-
pole eteree. Guarini fu nomina-
to teologo di casa dal suo princi-
pale committente, Emanuele Fi-
liberto Amedeo di Savoia, prin-
cipe di Carignano, e progettò 
per lui due palazzi "tanto singo-
lari e fuori del comune (...) che 
non cede nella bizzaria et inven-
tione». Esperto di astrazioni ma-
tematiche e di speculazioni co-
smiche, Guarini fu un prete ar-
chitetto a suo agio nelle corti, 
tanto presso gli Este a Modena, 
quanto con Mazzarino a Parigi o 
con i Savoia a Torino. 

Appartenendo alla seconda ge-
nerazione della rivoluzione ba-
rocca, Guarini si giovò dell'espe-
rienza dei protagonisti del primo 
barocco romano. I pittori dei 
grandi soffitti barocchi gli sugge-
rirono l'idea delle volte ricoperte 
di nuvole e di visioni paradisia-
che, mentre da Bernini trasse il 
modello della cupola forata dalla 
quale entrano, insieme alla luce, 
moltitudini angeliche. Ma più di 
tutto bevve alla fonte di Borromi-
ni, assimilando la facciata ricurva 
e il chiostro di San Carlino, le vol-
te centinate del palazzo di Propa-
ganda Fide, l'illusionismo pro-
spettico dei minuscolo colonnato 
di Palazzo Spada. A Parigi trasse 
ispirazione dalla tripla cupola 
progettata da Francois Mansart 

per il mausoleo dei 
Borbone a Saint-Denis, 
mentre a Venezia fu at-
tratto dalla chiesa di 
Santa Maria della Salu-
te di Longhena. Seppe 
variare gli ordini classi-
ci in modi ingegnosi e 
sostituire l'acanto tra-
dizionale dei capitelli 
corinzi con altre piante 
simboliche, come la 
passiflora per i capitelli 

della Sindone. Durante i suoi 
viaggi, forse in Spagna, forse in 
Francia, assorbì le lezioni del go-
tico, come i pilastri che si assotti-
gliano entro una gabbia di vetro; 
le volte di Guarini, con le loro 
nervature incrociate e le sorgenti 
di luce nascoste, somigliano a cu-
bi di ghiaccio messi sotto l'acqua 
calda e ritirati un attimo prima 
che si disintegrino del tutto. Gli 
architetti gotici suscitavano la sua 
massima ammirazione, per la loro 
capacità di "stupire gli intelletti" 
e rendere "gli spettatori atterriti". 

So^o qui raccolti trentotto 
saggi scritti, per la maggior par-
te, da un gruppo di esperti riu-
nitosi in occasione di un semina-
rio organizzato nel 2002 dal 
Centro Palladio a Vicenza. 

Il volume è splendido sia dal 
punto di vista tipografico che 

fotografico e rappresenta uno 
strumento indispensabile per 
ogni futuro studio su Guarini. 
Si segnalano, in particolare, i 
saggi dei curatori Susan Klaiber, 
esponente della tradizione ame-
ricana di studi su Torino avviata 
da Wittkower, e Giuseppe Dar-
danello, erede della scuola pie-
montese. L'elegante volume è 
completato da 209 meravigliose 
illustrazioni a colori che permet-
tono di mettere a confronto le 
stampe tratte dal libro postumo 
di Guarini, Architettura civile 
(1737), con i disegni scoperti re-
centemente e con gli edifici veri 
e propri, grazie alle stupende fo-
tografie di Pino Dell'Aquila. Si 
può così apprezzare tanto l'a-
stratta geometria quanto la ricca 
decorazione di San Lorenzo, 
nonché la magnificenza, pur nel 
cuore della tragedia, di quel su-
perbo capolavoro che è la cap-
pella della Sindone. • 
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Reperito da Ludovic Lalanne tra i fondi 
della Biblioteca dell'Institut de France, 

il manoscritto del Journal era stato pubblica-
to a puntate sulla "Gazette des Beaux-Arts" 
tra il 1877 e il 1884 e in volume nel 1885. 
Un'altra redazione, sempre seicentesca, era sta-
ta acquistata nel 1969 dall'Institut Néerlandais 
di Parigi. L'edizione a cura di Daniela Del Pe-
sco, realizzata tramite il confronto e la collazio-
ne dei due manoscritti, offre finalmente l'op-
portunità di poter disporre della versione inte-
grale del Journal (finora disponibile in italiano 
solo nella parziale edizione curata da Stefano 
Bottali nel 1946) e di godere, grazie all'eccellen-
te traduzione, la freschezza e l'immediatezza di 
un testo dalle molte suggestioni. 

Nel saggio introduttivo al Journal, dove con-
flusicono tematiche da tempo frequentate e svi-
luppate dall'autrice, si incrociano diversi per-
corsi di lettura. Le vicende legate ai progetti per 
il Louvre e al clima di crescente diffidenza che 
porterà al rientro anticipato di Bernini vengono 
analizzate nel dettaglio, utilizzando i numerosi 
resoconti sugli edifici parigini come filtro per 
una riflessione sugli orientamenti dell'architet-
tura in Francia. Oltrepassando tuttavia un'ottica 
finora quasi esclusivamente incentrata sulla ri-
costruzione di un'importante tappa del percor-
so artistico e biografico del Cavaliere, l'obiettivo 

si sposta sull'affidabile ma non neutrale testimo-
ne del suo soggiorno francese, non tralasciando, 
sullo sfondo, il clima culturale e collezionistico 
che caratterizzava il regno di Francia alla metà 
del Seicento. 

Emerge così a tinte vivaci la figura di Paul 
Fréart de Chantelou, del quale viene tratteg-
giato il profilo di raffinato collezionista e di av-
veduto conoscitore con un ruolo non seconda-
rio, fin dai soggiorni romani degli anni quaran-
ta, nelle vicende relative alla fondazione del-
l'Accademia di Francia a Roma, affidata nel 
1666, da Colbert, alla direzione di Charles Er-
rard, intimo di Chantelou e di suo fratello Ro-
land (al quale il Journal è idealmente indirizza-
to). L'incarico di redigere un memoriale sul 
viaggio a Parigi di Bernini aveva rappresentato 
un'occasione di tutto rilievo per Chantelou, 
per consolidare la sua posizione di funzionario 
di corte al cospetto di Colbert e per diffondere 
da un pulpito di sicura risonanza le sue teorie 
sul ruolo dell'Accademia e sulla cultura artisti-
ca in Francia. Sicché le opinioni di Bernini, che 
viene via via indotto a esprimersi su artisti, 
opere e collezioni, hanno la funzione di avvalo-
rare e legittimare le posizioni del francese, che 
sostiene l'indirizzo classicista della moderna 
produzione artistica in Francia, indicando in 
Raffaello l'archetipo massimo di riferimento e 
in Poussin, con il quale i Fréart intrattengono 
un rapporto privilegiato fin dai tempi delle fre-
quentazioni romane, l'artista esemplare con-
temporaneo. 

La scrupolosa organizzazione degli apparati, 
che includono le biografie di gran parte dei per-
sonaggi citati nel diario, costituisce uno stru-
mento prezioso, utile per addentrarsi ulterior-
mente negli articolati percorsi di ricerca sugge-
riti dal volume. 


